
Delfini 
nel Mediterraneo: 
«Fermate 
il massacro» 

Una petizione intitolata •Fermate i) massacrai verrà inviata 
da un gruppo di pressione franco-italiano ai responsabili 
della Cee e alle autorità italiane affinché si proibisca definiti
vamente nel Mediterraneo la pesca con le reti pelagiche de
rivanti, che sta causando la morte di migliala di delfini. Lo 
hanno annunicato a Nizza (Francia meridionale) i respon
sabili di un comitato di cui sono animatori Jacques Maigret, 
del museo oceanografico di Monaco e flerfranco Gavagnin, 
comandante del porto di San Remo. Secondo il comitato, 
migliaia di delfini rimangono intrappolati nei 15.000 chilo
metri di reti utilizzate dal pescatori italiani di pesce spada 
che si spingono nelle toro ricerche fino sotto le coste liguri e 
della Costa azzurra francese. Molti delfìni muoiono asfissiati 
nelle reti a 40 metri di profondità mentre spesso i pescatori, 
per evitare di rovinare il loro materiale da pesca tagliano ai 
mammiferi te pinne e la coda. «Per cancellare ogni traccia 
della loro ripugnante attività - ha. detto il comandante Gava
gnin * alcuni pescatori sventrano i delfìni e li riempiono di 
pietre affinché I cadaveri non risalgano in superficie!. Se
condo i responsabili del comitato l'Italia è l'unico paese del 
Mediterraneo che autorizza su vasta scala la pesca con le re
ti derivanti, conosciute anche come «reti spadare». 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

L'uomo? 
Il figlio di 
una scimmia 
handicappata 

L'uomo deve probabilmente 
la sua orìgine ad una scim* 
mia nata con un handicap 
fisico che le impediva di 
camminare a quattro zampe 
come le altre. Questa ipotesi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ è proposta da due studiosi 
• • • ^ ^ ^ " • " • • ^ ^ • • ^ ^ francesi, il biologo Charles 
Devillers e il paleontologo Jean Chaline, autori de) volume 
•La teorìa dell'evoluzione*, uscito per le edizioni Dunod. 
Poiché presso le scimmie la posizione verticale serve ad inti* 
mldire l'avversario, la difficolta fisica è diventata paradossal
mente un vantaggio, permettendo al soggetto costretto a re
stare permanentemente verticale di avvicinale un maggior 
numera di femmine e di diventare cosi l'antenato delle 
scimmie bipedi e dell'uomo. La teoria avanzata da Devillers 
e Chaline si basa sul comportamento delle grandi scimmie 
attuali - in particolare gli scimpanzè che condividono con 
l'uomo il 98 pr cento del materiale genetico - e sull'accor
ciamento constatato dell'osso iliaco. Questo fenomeno, che 
nel feto umano interviene prima del terzo mese di gestazio
ne, è stato rilevata nei primi antenati diretti conosciuti del
l'uomo, gli australopitechi. comparsi sulla Terra quattro mi
lioni di anni fa, e gii bipedi. 

Laser 
e satelliti 
per misurare 
a distanza 

Meno di venti anni fa, nella 
misurazione delle distanze 
tra i continenti si commette
vano errori di qualche me
tro, Oggi l'errore non supera 
qualche centimetro e la spe
ranza è di riuscire a ridurli 
nell'ordine dei millimetri. 

Una delle tecniche fondamentali per aumentare la precisio
ne delle misure è la telemetria laser, che coi suoi sofisticati 
strumenti è al centro del convegno iniziato ieri a Malera sul
la strumentazione laser in geodesia. Il convegno e il primo 
del genere in Italia ed e stalo organizzato dall'Agenzia spa
ziale italiana, dal Dipartimento di elettronica del politecnico 
di Torino e dal Centro di geodesia spaliate del Cnr di Mate-
ra. Gli oltre cento scienziati giunti a Matera stanno confron
tandosi anche sulle innovazioni per migliorare strumenti 
usati nel settore della geodesia spaziale che, oltre al laser, 
utilizza satelliti artificiali in orbite basse. 

Mòrto Fabbank 
ricercatore 
sulla 
superconduttività 

WllHam rairbank, le cui ri
cerche'sulla supeiconduttl-
vita a bassa temperatura 
rappresentano la base per 
centinaia di esperimenti in 
tutto il mondo, e deceduto 
all'età di 72 anni per un al-

*̂ "**™«««««««««««««*mtmmmm tlcco , j | c u o l e venire e r a 
impegnato a fare iogglng, Docente di tisica alla Stanford uni
versity, Fatrbahk aveva condotto studi approfonditi sulla 
proprietà di alcuni materiali di non offrire resistenza alla cor
rente elettrica se raffreddati fino a quasi lo zero assoluto. Il 
suo studio rappresenta la base di un progetto di molti milio
ni di dollari per mettere alla prova la teoria generale della re
latività di Albert Einstein, ancora non verificata. Faiibank 
aveva condotto il suo primo esperimento sulla supercondut-
tivitt nel 1947 con suo fratello Henry, anch'egli un fisico, 
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.Cancro della mammella .Un convegno a Genova 
LoHer2 «ordina» la produzione IadtometmcU flusso a Dna 
di una proteina anomala e nemica segnala la formazione di metastasi 

Gene pazzo contro il seno 
• 1 Esiste un oncogene 
chiamato Her-2 che «ordi
na* la produzione di una 
proteina anomala. Quando 
l'oncogene è presente nel 
tumore delle mammella in 
più di cinque copie le pa
zienti hanno una sopravvi
venza significativamente 
minore. Come bloccare l'at
tività dì questi geni maligni? 
•Nel caso del cancro mam-
mano - spiega Charles 
Myers, direttore del diparti
mento di oncologia a Be-
thesda - sappiamo che 
l'oncogene è strettamente 
correlato con l'epidermal 
growth factor (Egf). il fatto
re di crescita delle cellule 
dell'epidermide*. In altre 
parole il gene utilizza un 
meccanismo fisiologico del
l'organismo umano per in
durre una crescita abnorme 
e incontrollata delle cellule 
mammarie. 

Bisognerebbe inserire 
una zeppa tra il fattore di 
crescita e i recettori delle 
cellule destinatari ad acco
glierlo. Ma esiste una slmile 
zeppa? .Lo sviluppo dei far
maci è molto avanzato - ri
sponde Myers - e disponia
mo di dali già pronti per es
sere trasferiti in sperimenta
zioni cliniche, ma è ancora 
presto per fare delie previ
sioni sui risultati. Credo co
munque che prima o poi 
riusciremo a fermare questi 
geni killer». 

Uno studio altrettanto 
suggestivo riguarda i fattori 
di differenziazione. È noto 
che una cellula matura e 
poi si differenzia: diventa, 
ero*, cellula dell'epidermi
de, del sangue, dello stoma
c o ecc. Nel caso del cancro 
maturazione e differenzia
zione vengono inibite; si in
ceppa il meccanismo di 
stop e la cellula -impazzi
sce*. Il tentativo,, ancora in 
fase sperimentale (ne ha ri
ferito M. Spom, del National 
Cancer Institute), è di utiliz
zare dei retinoidi,- sostanze 
analoghe alla vitamina A, 
per far maturare le cellule 
neoplastiche che perdereb
bero cosi le loro caratteristi
che di malignità. Sfortunata
mente I retinoidi sono tossi
ci e quello che accade in 
provetta non sempre si ripe

te nell'organismo umano; 
molto lavoro resta quindi da 
fare. «Avremo raggiunto un 
grande successo - aggiunge 
Myers - soprattutto quando 
avremo capto in che modo 
I geni "benigni", gli antion
cogeni, prevengono le me
tastasi, la disseminazione 
delle cellule tumorali nel
l'organismo, per arrivare 
poi alla preparazione di far
maci che possano svolgere 
la stessa funzione. Questo è 
il futuro*. 

Ma il presente, la situa
zione delle donne già am
malate che aspettano una 
parola di speranza? Umber
to Veronesi ricorda come 
nei suoi anni giovanili fosse 
colpito dagli interventi chi
rurgici allora particolarmen
te cruenti: «Si praticava la 
mastectomia radicale, uria 
tecnica inaugurata nel seco
lo scorso da un americano, 
William G. Halsted. Il taglio, 
che partiva quasi dall'om
belico, arrivava alla spalla. 
Tutto veniva asportato: se
no, muscoli pettorali, linfo
nodi ascellari. Uno scem
pio, insomma, Scorgevo 
con pena in quelle opera
zioni un brutale atto di vio
lenza su un organo che per 
me non rappresentava solo 
il simbolo pia autentico del
la femminilità, ma racchiu
deva ancora tutta la dolcez
za del'alletto materno. Ave
vo perfino il sospetto che la 
mastectomia praticata nel 
puritano mondo anglosas
sone potesse anche avere 
una incoscia connotazione 
punitiva nei riguardi di uri 
organo di gr«^^i icW«mói 
sensuale cotnKujFjni*F*^>t*u.^ 
. C ^ U r n e n o t h è n o n : ' " 
troppo tardi, prevale la chi
rurgia conservativa; e in 
ogni caso la chemioterapia 
preoperatoria può ridurre le 
dimensioni della (nassa tu
morale e attenuare il carat
tere mutilante dell'interven
to. Bernard Fisher, di Pitt
sburgh, coordinatore del 
Nationale surgical adjuvant 
project e presentatore di 
una relazione al meeting 
genovese, ha confermato 
recentemente sul «New En-
gland Journal of Medicine* 
che «la nodulectomia, cioè 
l'escissione del tumore e di 

In Italia rappresenta la prima causa di 
morte per neoplasia nel sesso femmini
le. Il grande killer è il cancro della 
mammella, oggetto a Genova di un 
meeting intemazionale organizzato 
dall'Istituto diretto da Leonardo Santi e 
dal National Cancer Institute di Bethe-
sda. Tuttavia la terapia ha compiuto 

sensibili progressi e gli scenari futuri 
promettono speranze nuove. Forse un 
giorno si riuscirà a interferire fra gli on
cogeni, i geni del cancro, e i loro fattori 
di crescita. Altri studi riguardano le mo
lecole differenzianti, che potrebbero 
restituire alle cellule tumorali le caratte
ristiche normali originarie. 

una piccola zona di tessuto 
sano circostante, più l'a
sportazione dei linfonodi 
seguita da radioterapia, co
stituisce una metodica ap
propriata per il tumore del 
seno di dimensioni non su
periori ai 4 centimetri, con 
o senza metastasi ai linfo
nodi ascellari. Dopo otto 
anni non si è infatti osserva
ta alcuna differenza signifi
cativa nella sopravvivenza 
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globale e in quella libera da 
ricadute, rispetto alla ma
stectomia totale*. 

Più cauto il professor Ric
cardo Rosso, primario della 
divisione di oncologia me
dica dell'Istituto tumori di 
Genova: «La chirurgia, affer
ma, deve essere sempre il 
più possibile conservativa, 
ma la nodulectomia è prati
cabile solo in determinati 
casi. Sfortunatamente le 
cause del cancro mamma
rio sono in gran parte sco
nosciute. Gli ormoni, so

prattutto quelli endogeni, 
ne favoriscono lo sviluppo; 
viene inoltre sconsigliata 
una dieta troppo ricca di 
grassi animali e di coleste
rolo, ma sono indicazioni 
molto vaghe e prive di con
ferme. Resta essenziale la 
diagnosi precoce ed è ac
certata l'utilità della mam
mografia che ormai, grazie 
al perfezionamento delle 
apparecchiature, presenta 
dei rischi assolutamente tra
scurabili*. Quando eseguir
la? 

Secondo Rosso le donne 
che hanno superato i 45-50 
anni di età dovrebbero sot
toporsi a una mammografia 
almeno ogni due anni. L'ul
timo numero di «Jama*, 
«The Journal of the ameri-
can medicai associatori», 
indica un intervallo di dodi-
ci-diciotto mesi ma concor
da comunque sul fatto che 
•la mammografia è attual
mente il metodo più effica
ce per identificare precoce
mente il tumore mammario, 
anche se alcune neoplasie 
possono svilupparsi negli 
intervalli di tempo che inter
corrono tra gli screening*. 

Naturalmente l'esame 
mammografia) ha un costo 
(in America tra i 100 e 125 
dollari), e ci si chiede sino 
a che punto il nostro disa
strato sistema sanitario sia 
in grado di promuovere e 
sostenere uno screning di 
massa, superando anche i 
pregiudizi e la riluttanza di 
molte donne a sottoporvisi. 
Eppure questa è la strada 
per salvare centinaia di vite 
umane. Una volta asportato 
il tumore, evitando quanto 
più è possibile gli interventi 
mutilanti, ci si avvale spesso 

della chemioterapia adiih 
vante, cioè di un trattamen
to farmacologico che, se
condo il dottor Mario Ro
berto Sertoli, dovrebbe ini
ziare a 72 ore dall'interven
to chirurgico, anziché dopo 
una ventina di giorni come 
di solito accade. 

•È ormai dimostrato in 
maniera incontestabile -r 
spiega il professor Rosso -
che la terapia adiuvante 
permette di aumentare le 
probabilità di guarigione. 
Esiste però un rapporto 
molto stretto fra il successo 
del trattamento e il modo in 
cui viene attuato; sono 
quindi importanti l'accura
tezza dei dosaggi e i tempi 
di somministrazione, secon
do protocolli che sono stali' 
perfezionati anche net cor
so di questo meeting*. 

Ecco allora il problema: 
quali donne rischiano mag
giormente una ricaduti, 
una disseminazione meta
statica, e possono quindi 
beneficiare di un trattamen
to chemioterapico adiuvan
te? La correttezza della pro
gnosi è essenziale. Oggi agtl 
indicatori prognostici già 
noti, come il numero e là. 
qualità dei linfonodi interes
sati, si è aggiunta una meto
dica chiamata citometria di 
flusso a Dna. L'ha speri» 
mentala per primo Gary 
Clark dell'Università di Sai» 
Antonio nel Texas. È una 
tecnica estremamente s o f i 
sticata che consente di mi
surare la capacità prolifera» 
tiva di un tumore. Può infat
ti analizzare il contenuto di' 
acido nucleico, distinguine 
do le cellule tumorali che 
hanno un Dna alterato da 
quelle con Dna normale. 
Cosi la terapia pud essere 
mirata, applicata con dosi e 
tempi appropriati, e le spe
ranze aumentano, È però 
indispensabile che la che
mioterapia adiuvante venga 
affidata a personale esper
to, sotto la sorveglianza di 
oncologi qualificali in que$ 
sto campo, non solo per gli 
effetti collaterali che vanno 
attentamente monitorati 
ma anche perché la sua ef
ficacia aumenta quanto pia 
attentamente viene seguito 
il programma terapeutico. 

Messner: «Percorrerò 
l'Antartide a piedi» 
«Gli ottomila ormai per me sono ovvi, ho bisogno 
di sperimentarmi in qualcosa di nuovo». Cosi ieri a 
Milano Reinhold Messner ha annunciato la sua 
prossima impresa: attraverserà a piedi, armato so
lo dì sci e di slitta, il continente antartico, dal Mare 
dì Weddel alla baia di McMurdow. Però stavolta 
Messner rinuncia all'etichetta di eroe solitario: lo 
accompagnerà l'esploratore tedesco Arved Fuchs. 

RODOLFO SALA 

• 1 Una galoppata di 3.500 
chilometri, senza neppure 
l'aiuto dei cani per trainare le 
slitte, lungo un percorso im
possìbile. Obiettivo: la traver
sata a piedi dell'Antartide, del 
Mare di Weddel, nel settore 
•sudamericano* dal continen
te, fino allo sbocco sul Mare 
di Ross, di fronte alla Nuova 
Zelanda- In mezzo il Polo sud, 
tappa obbligata di un itinera
rio per la prima volta davvero 
•senza rete*, dove sono bandi
te slitte motorizzate, aerei e 
ogni sorta di mezzo meccani
co. 

Per Reinhold Messner e per 
il suo compagno d'avventura 
Arved Fuchs, che hanno an
nunciato ieri a Milano l'immi
nente impresa (partiranno al
la volta dell'Antartide il 16 ot
tobre) un modo come un al
tro per sperimentare in modo 
diretto e senza mediazioni 
esteme il rapporto uomo-na
tura nella più vasta e ancora 
incontaminata regione delta 
Terra. «Il nostro obiettivo -
spiega Messner - è vìvere e 
capire l'Antartide come pae

saggio naturate, al di là di 
ogni velleità dì conquista, la
sciandoci alle spalle nient'al-
tro che le nostre orme». 

Impresa difficile e costosis
sima, più impegnativa ancora 
della mitica conquista delle 
vette di 8.000 metri e impen
sabile senza il concorso del
l'esercito di sponsor che la fi
nanzia. In tutto costerà più di 
due miliardi, sborsati in gran 
parte dalla società italo-tede-
sca Wurth (sistemi di fissag
gio e utensili di vario tipo). I 
costi riguardano soprattutto 
l'organizzazione logistica e gli 
spostamenti delle attrezzature 
nelle diverse basi in cui faran
no tappa i due «esploratori». I 
quali partono equipaggiati so
lo di sci e di slitte che conten
gono lo stretto necessario tra 
cui cibi liofilizzati ad altissimo 
contenuto calorico, una tenda 
leggerissima, una radio a on
de corte che permette di co
municare con le basi nei casi 
di emergenza. 

Messner e Fuchs intendono 
concludere l'intero tragitto in 
quattro mesi, approfittando 

del clima «mite» dell'estate an
tartica: una media di trenta 
gradi sottozero contro i ses
santa che si raggiungono da 
marzo a fine ottobre. La tabel
la di marcia prevede una me
dia di 35 chilometri al giorno 
e cinque tappe disseminate 
lungo il percorso che separa i 
due man, parallelamente ver
ranno trasportate per via ae
rea provviste e attrezzature 
d'emergenza. 

Cento giorni in mezzo ai 
ghiacci e un obiettivo minimo: 
raggiungere il Polo Sud, a due 
passi dalla base impiantata 
dagli americani, dopodiché 
•se avremo ancora coraggio e 
forza sufficienti - dice Mes
sner - tenteremo di prosegui
re e di raggiungere, sempre a 
piedi, la baia di McMurdow». 

Per l'occasione Reinhold 
Messner sembra avere rinun
ciato all'etichetta di «eroe soli
tario» e ha scelto come com
pagno il tedesco Arved Fuchs 
col quale condivide, almeno 
da dieci anni, questo grande 
sogno. All'inizio avevano anzi 
pensato di partire in tre, ma 
poi hanno convenuto che n-
durre al minimo l'equipaggio 
significa diminuire le possibili
tà di tensioni psicologiche. 
Per il partner tedesco, che nel
l'impresa è responsabile della 
«navigazione» (mentre Mes
sner si è occupato soprattutto 
di logistica e finanziamenti), 
si tratta probabilmente della 
prova più importante della 
sua vita. Anche se ha dichia
rato len di non aver paura «di 
niente e di nessuno*. 

Assorbe il quaranta per cento della spesa sanitaria 

Patologie cittadine, vince la solitudine 
• I VENEZIA. U chiameremo i 
•malati di città». Ma non sono 
le vittime delle trappole tese 
alla salute dei viventi dai gas 
di scarico delle "automobili, 
dalla qualità sempre peggiore 
del cibo, dai prodotti della 
combustione entusiastica
mente gettati nell'aria che re
spiriamo, dai camini degli im
pianti di riscaldamento. 

No, i malati di città di cui 
parliamo sono coloro che svi* 
luppano patologie senza no
me e causa apparente. Affe
zioni che nascono dalla città 
in sé, dal tessuto urbano co
me modo di vivere, di rappor
tarsi agli altri uomini, di pen
sarsi. Ammalati di viali deserti 
e immensi, di bar rumorosi, di 
appartamenti uguali, di solitu
dine che è prima di tutto 
esclusione dai «giri dell'utilità», 
cioè dai rapporti che cercano 
profitti, ricchezza, piccoli e 
grandi poteri. 

I malati di città sono tanti. 
Riccardo Mariani, urbanista 
dell'Università di Ginevra, cita 
dati ancora in parte riservati di 
una ricerca condotta nella ca
pitale svizzera. E sono dati im
pressionanti: «Il 40% dei rico
verati nell'ospedale cantonale 
di Ginevra sono stati iniziati 
alla loro carriera di malati se
microma da una malattia psi
cosomatica. Altre ncerche 
meno estese e sistematiche 
condotte in altri paesi europei 
rivelano lo stesso dato. E si 

tratta quasi sempre di anziani 
o di persone che si sono sepa
rate, Insomma, di gente sola». 

Riccardo Mariani è in questi 
giorni in Italia dove ha parte
cipato ad un convegno - se
minario organizzato dalla fon
dazione Cini a Venezia sulla 
divulgazione e l'informazione 
scientifica Uno dei suoi inter
venti al seminario ha posto il 
problema della informazione 
•distratta». E davvero viene da 
chiedergli perché questa •di
strazione» è, in molti paesi, 
anche della ricerca scientifica, 
visto che nessuno finora sì era 
occupato sistematicamente di 
questo problema. 

•Forse la risposta più sem
plice è che in Svizzera le assi
curazioni, in assenza di una 
cassa mutua, sono costrette a 
sobbarcarsi una spesa non in
differente per la salute dei cit
tadini E sono preoccupate 
dell'aumentare pauroso dei 
costi. Per questo promuovono 
ricerche confidenziali come 
questa sul rapporto tra malat
tia e strutture urbanistiche e 
sociali», risponde. 

E quando le assicurazioni 
chiedono ai medici un perché 
questi rimandano agli urbani
sti. «E noi urbanisti mostriamo 
una realtà continuamente ri
mossa, tremenda nella sua 
banalità. Le nostre città invec
chiano e, nello stesso mo
mento, eliminano tutti i luoghi 
di sosta che non siano le ter-

È una palese banalità trita e ritrita: la città ammala 
ed il s u o male si chiama solitudine. Ma questa ba
nalità comincia a costare parecchio: a Ginevra una 
ricerca promossa dalle società di assicurazioni, gra
vate dai costi-malattia, ha scoperto c h e la solitudi
n e assorbe il 4 0 per cento della spesa sanitaria cit
tadina. Naturalmente la maggior parte degli utenti 
psicosomatici è costituita da persone anziane. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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mate degli autobus o dei me
trò, oppure bar rumorosi dove 
la patologia da solitudine vie
ne acuita. Oppure apparta
menti sempre più piccoli e te
levisioni sempre più grandi. In 
strutture urbane come queste 
gli uomini sembrano preda di 
epidemie di malattie intestina
li. Dal colon al retto l'uomo 
urbanizzato sembra aver con
centrato nell'intestino iì suo 
mal dì vivere». 

Nelle società più avvertite, 
si comincia a domandare agli 
urbanisti che cosa fare per 
tamponare questo problema, 
che ha costi enormi. Si pensi 
ad una semplice riproposizio-
ne in Italia del dato di Gine
vra: se il 40% della spesa sani
taria nazionale se ne va in 
malattia psicosomatiche, ciò 
significa che almeno 25-26mi-
la miliardi all'anno si brucia
no in medicine, posti letto, as
sistenza ai -malati di città». E 
sarà un caso che le inchieste 
dì più di un'organizzazione 
intemazionale sui problemi 
detta salute abbiano definito i 
due farmaci pagati dalla mu
tua più venduti nel nostro 
paese come «pnvi di qualsiasi 
giustificazione sul piano 
scientìfico». 

«Ma i costi dì oggi potrebbe
ro essere nulla di fronte a 
quello che ci aspetta nel futu
ro prossimo», osserva Mariani. 
•Nelle città prevate ancora il 
vecchio modello razionalista 
degli anni Trenta: le fabbriche 

da una parte, ì quartieri del 
commercio dall'altra, 1 quar
tieri di lusso da un'altra parte 
ancora e tutti ssparati dai 
quartieri popolari». 

Ma le città stanno invec
chiando e i vecchi sono uri 
problema che viene trattato ih -
questa logica. Non si costrui
scono luoghi di integrazione 
fra le classi di età cosi come 
una volta non si costruivano l 

luoghi dì integrazione tra clas- l 

si sociali diverse. 
•Le opere pubbliche dei no

stri tempi sono lo stadio di 
calcio, dove viene confinata 
una classe d'età, e le case di 
riposo. A Ginevra sono stali 
costruiti 25 foyer per vecchi. Li ' 
hanno messi tutto intorno alta 
città, nel verde. Lontani dai 
commerci, dalla produzione, 
dalla cultura. La città sembra 
fatta a cerchi concentrici: nel
la fascia più estema i cimiteri, 
poi le case per anziani, poi la 
zona per le classi di età più 
giovani. Questo non può che 
aumentare la segregazione ir 
quindi il disagio psicosomati
co». 

In altri paesi le dighe alla 
marea montante di pensionati 
hanno trovato soluzioni dì in
gegneria sociale non mojlo 
difformi «In Germania, i sin
dacati hanno ottenuto,la co- ' 
struzione di villaggi in Spagna. 
Una forma di deportazione si- • 
mite a quella giapponese, che 
prevede il confino su Isole 
sempre più periferiche*. 

18 l'Unità 
Martedì 
3 ottobre 1989 
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